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La Chiesa e il Comune

Valeria Polonio

1. Sintonia: situazione ideale

Il primo sigillo a noi noto usato dal comune di Genova presenta caratteristiche
alquanto singolari, interessanti in quanto un oggetto del genere, mentre costituisce ga-
ranzia per il documento che ne è dotato, è manifestazione concreta, addirittura palpa-
bile, di cosciente autorevolezza da parte dell’ente che lo ha voluto. Il sigillo rimane per
secoli prerogativa papale e imperiale; nel XII secolo l’affermazione dei comuni ne fa
necessario e ambito strumento presso le relative recenti cancellerie. Nel caso nostro
esso fu prodotto dopo il 25 maggio 1133 e probabilmente in tempi non molto poste-
riori a questa data, come fra poco si dirà; fu utilizzato a lungo, almeno fino al 1251 1.

Il sigillo in questione è una bolla plumbea bifacciale e pendente trattenuta « cum
seta virmilia et ialna ». Su di un lato della bolla compare la rappresentazione di una città
cinta di mura accennate sui due lati mentre nel mezzo campeggiano due archi soste-
nuti da tre colonne e sormontati da un muro diritto; sempre nel mezzo figura anche
una cupola forse riferibile a un edificio retrostante; tutto è circondato dalla scritta ci-
vitas ianuensis accompagnata da una crocetta. Sull’altro lato compare un busto ma-
schile con il capo nimbato; la mano destra è ‘parlante’, ovvero presenta indice e medio
tesi, anulare e mignolo ripiegati nel classico atteggiamento di chi comunica con autore-
volezza (più tardi diventerà gesto di benedizione); al collo e sul petto è ben visibile il pal-
lio, delineato con cura e completo delle debite piccole croci; la mano sinistra accenna al
pallio in modo da metterlo in risalto; sui due lati della figura vi è la scritta sanctus silus;
tutto è circondato dalle parole ianuensis archiepiscopus associate all’usuale crocetta.

Questo oggetto alquanto piccolo (circa 350 mm. di diametro) è destinato a cir-
colazione di alto livello istituzionale � 9.7. Già il materiale usato per la sospensione
dichiara l’importanza attribuitagli: seta – descritta nel testo duecentesco e riscontrabile
nel pezzo tuttora esistente – anziché filato più modesto mentre tra i colori il giallo al-
lude all’oro. In quanto alla prima faccia, la rappresentazione della città è soggetto usato

———————

1 Per la puntuale descrizione del sigillo usato nel 1251: Libri Iurium, I/4, n. 717; da qui sono tolte
le parole relative ai fili di sospensione di cui fra poco nel testo. Nel 1256 il podestà e i consiglieri del
comune genovese dispongono che un documento di particolare importanza sia munito, ad maiorem fir-

mitatem, del sigillo plumbeo ma non ne danno la descrizione: ibidem, I/6, n. 1056.



VALERIA  POLONIO

–  XXVI  –

in gran parte della sfragistica italica sia che voglia riferirsi a Gerusalemme, città sacra,
sia che richiami Roma, che figura sulle bolle dell’Impero dall’epoca di Carlo Magno.
Nel caso nostro l’ente emittente dell’oggetto e l’iscrizione paiono piuttosto indicare
Genova. E ciò apre la discussione a proposito dei due archi posti al centro in vistosa
evidenza: sono stati letti come riferimento alla porta urbica ma anche come attinenti a
logge di mercanti e al porticato del palazzo dove si sarebbe riunita la compagna, primo
embrione del Comune 2. Nel forte dubbio che al tempo esistessero logge mercantili e
soprattutto un edificio destinato alla compagna in una città molto a lungo priva di pa-
lazzi pubblici e usa ad assemblee riunite in sedi diverse, nei primi tempi con discreta
predilezione per le chiese – in particolare luoghi pertinenti alla canonica di San Loren-
zo 3 –, preferirei accettare la lettura della porta urbica, nel nostro caso rafforzata dal
riferimento alla città ormai denominata Ianua (come è noto, la parola significa porta).

L’altra faccia, semplice per la descrizione di ciò che è immediatamente rilevabile,
in realtà è un concentrato di messaggi trasmessi da un’iconografia ambigua, afferente al
versante ecclesiastico tanto che, in un primo tempo, il pensiero degli studiosi nella ri-
cerca dell’ente di riferimento si era volto proprio a quel settore. Si nota subito la cura
con cui è descritto il pallio. Questo indumento liturgico è una striscia tessuta con lana
bianca d’agnello, disposta sulle spalle ai lati del collo, unita a scendere sia sul dorso sia
sul petto e decorata con piccole croci. La sua storia e il suo significato (riassumibile nel
compito pastorale di chi l’indossa) sono molto antichi; nel XII secolo è concesso agli
arcivescovi metropoliti anche come segno di comunione con il papa. Il suo uso da
parte del presule genovese ha origine con significato ben preciso nel 1133.

Nel 1133 Innocenzo II stacca la sede vescovile genovese da Milano, di cui era suf-
fraganea dalle origini come gran parte del nord-ovest italico, e la erige in arcidiocesi do-
tata di relative suffraganee. L’evento si definisce in due tempi. Una prima bolla del 20
marzo lo sancisce. Una seconda del 25 maggio successivo lo conferma e vi aggiunge al-
cuni dettagli di stretto interesse genovese: tra questi vi è appunto l’uso del pallio in de-
terminate occasioni 4. Ciò rende possibile indicare il 25 maggio 1133 quale data post quem
del sigillo e direi, data la cura nel descrivere l’indumento, ritenerlo prossimo a tale data.

———————

2 Per le diverse interpretazioni della città e dei due archi: PAVONI 1983, pp. 54-55; BALDASSARRI -
RICCI 2016, pp. 29-30, 198.

3 Il primo edificio di proprietà pubblica sarà il palazzo « del mare », ora San Giorgio, edificato nella
seconda metà del Duecento; ma non verrà usato, mentre le magistrature eserciteranno in palazzi diversi
di proprietà privata pagando affitto: FILANGIERI 2006; ROVERE 2009b.

4 POLONIO 2002b, pp. 33-72. Oggi a volte in televisione si vede il pallio indossato dal papa; il suo
di solito ha le crocette rosse.
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Ed ecco subito una contraddizione. La dicitura sanctus silus che fiancheggia il per-
sonaggio rimanda a san Siro, il protovescovo tanto ricordato e venerato da avere dato
titolo e patronato alla sede episcopale (oggi non è molto noto che la cattedrale è tutto-
ra dedicata a san Siro oltre che a san Lorenzo), certamente esistito in tempi alti ma
tanto privo di sicuri elementi biografici da sfuggire anche a una definita collocazione
cronologica. Dato certo è che fu vescovo e mai arcivescovo. Però non gli manca un vi-
stoso elemento comune con il lontano successore insignito del pallio: il nome Siro.

Di questo successore per ora è sufficiente dire che, divenuto vescovo di Geno-
va nel 1130 quale Siro II, presenta un nome, di sicuro assunto per l’occasione, che lo
collega all’antico illustre predecessore (essi restano gli unici due così chiamati nella
lunga serie dei presuli genovesi); nel 1133 diviene Siro I in quanto metropolita a se-
guito della promozione della sede genovese di cui si è detto. Il nome accomuna due
personaggi in realtà separati da diversi fattori: lontananza cronologica, riconosci-
mento santorale spettante al più antico, carica metropolitica spettante al secondo.
La voluta ambiguità del sigillo esalta la gloria ecclesiastica locale mentre a essa si ap-
poggia, anche di fronte a terzi, la giovane entità civile ancora in fase di assestamento
e priva di elementi legittimanti superiori. Nello stesso tempo il recente incremento
della Chiesa locale è anche dovuto alla capacità marittima della civitas il cui nome
orgogliosamente figura sulla prima faccia di un piccolo oggetto eloquente.

Il sigillo da solo certifica la sintonia tra città ed episcopio, si potrebbe dire in
reciproco supporto. Siamo davanti a un culmine attestato felicemente in maniera vi-
siva. Ma la strada per arrivare è stata lunga; e lunga sarà quella nei decenni successivi,
portatori di mutamenti diversi.

2. Sintonia: salita per giungervi

Si può individuare il punto di partenza di questa strada in anni in cui la società
genovese, pur detentrice da tempo di buone capacità marittime e commerciali, versa
in una fase di convulsioni interne su tutti i fronti. Determinante sfondo generale è la
vicenda della cosiddetta ‘lotta per le investiture’, grande elaborazione di idee sui
rapporti tra autorità laica ed ecclesiastica che per decenni tra XI e XII secolo tocca
la società europea coinvolgendo molti laici con partecipazione tutta nuova e con ri-
svolti di violenza e di sanguinose spaccature interne ampiamente diffuse; in parallelo
evolve un movimento di riforma interno alla Chiesa.

Genova passa i propri travagli, di cui sappiamo poco nel dettaglio ma a sufficienza
per scorgerne l’importanza. A differenza di ciò che avviene altrove il vescovo in città
non ha diretta capacità politica o amministrativa in campo civile; al di là e al di sopra di
ciò suoi sono il prestigio e la forza morale insiti in una società intimamente religiosa
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che vive le manifestazioni della fede come essenziale quotidianità. I presuli locali per
lunga tradizione sono legati all’Impero ed entro il grande scontro il loro antico alli-
neamento permane e si fa dinamico, in sintonia con quello dell’arcivescovo milanese di
cui Genova, come si ricorderà, è suffraganea. La scomunica li colpisce (come molti al-
tri della medesima provincia ecclesiastica e di altre zone dell’Italia settentrionale);
comminata da Gregorio VII probabilmente nel 1074, nel 1095 non è ancora revocata 5.

Ma molti sia laici sia ecclesiastici non condividono e aderiscono alla parte favo-
revole al papa: i vescovi genovesi di questi anni saranno ricordati più tardi come ne-
gativi e condannati proprio dalla memoria comune locale (probabilmente con di-
screta esagerazione dovuta alla parte vincente). La città è spaccata in maniera tra-
sversale entro le varie componenti: alcuni canonici della cattedrale, schierati con il
partito filo-romano, sono costretti a rifugiarsi in campagna; alcune chiese vanno a
fuoco. Tra i laici fortissime tensioni interne sfociano in scontri sanguinosi che coin-
volgono la città e la campagna, dove anche i « rustici » – probabilmente villici reclu-
tati da cittadini fuorusciti e arroccati nei fondi rurali – impugnano le armi; perso-
naggi illustri trovano morte violenta. Primi tentativi di pacificazione, operati dal ve-
scovo, non sortiscono esiti duraturi.

Tanto per semplificare le cose, si presenta un nuovo vigoroso tema foriero di po-
sizioni divergenti. Papa Urbano II tiene d’occhio la città marinara in vista della spedi-
zione contro i Turchi selgiuchidi richiesta dall’imperatore Alessio I Comneno e predi-
cata dal papa nel 1095 a Clermont. Pare che già nel 1096 il pontefice abbia indirizzato
lettere a Genova (ma a chi?). Certo è che poco più tardi giungono due illustri inviati
pontifici. Non hanno accesso in cattedrale, in quanto portatori di idee contrarie a
quelle professate dal vescovo filo-imperiale e di progetti non da tutti condivisi; parlano
in San Siro, esterna alla città murata. La faccenda attizza le controversie genovesi anche
per pragmatiche ragioni locali. Gli eventuali effetti di una spedizione anti-islamica so-
no tutt’altro che astratti per i Genovesi, alcuni dei quali intrattengono proficui com-
merci con l’Egitto, solida base del regno fatimita e da tempo riferimento elettivo per i
traffici marittimi ad ampio raggio. Con quali considerazioni alcuni dei compartecipi di
tali scambi possono recepire la predicazione degli inviati papali? Nello stesso tempo
chi inclina a favore del papa come può rifiutarne l’appello? In effetti le prime spedizio-
ni locali verso il Vicino Oriente, cui si accennerà, hanno carattere privatistico.

Nel 1097 la morte del vescovo Ogerio apre una nuova possibilità alla parte filo-
romana, rinvigorita dalla nuova situazione ecclesiastica di Milano, dove la crisi si è

———————

5 Per le vicende locali che conducono alla formazione del Comune: BORDONE 2002; POLONIO

2003, pp. 131-140; FILANGIERI 2010, pp. 13-19 e il contributo dell’autore in questo volume.
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risolta proprio in tal senso. Per Genova viene nominato un successore; forse ciò av-
viene al di fuori della città non sappiamo con quali modalità. Il nuovo presule è Ai-
raldo, aderente alla riforma ecclesiastica, si direbbe ben noto al papa e al metropolita
milanese; ma per il momento non viene consacrato.

Tuttavia a ben vedere le discordie non si accompagnano a debolezza intrinseca;
parrebbero piuttosto derivare da una crisi di crescenza. Sviluppo economico e conse-
guente allargamento sociale a figure nuove a fianco della precedente élite spingono a
una riorganizzazione delle forze dominanti e a una forma di reggimento in cui tali for-
ze raggiungano il governo della collettività, garantendo nello stesso tempo coesistenza
pacifica e base per ulteriori progressi. Con grande probabilità nell’aprile 1098 vi è al-
meno un console: ne conosciamo il nome, Amico Brusco, ma ne ignoriamo modalità
di nomina, possibili colleghi e collegamenti. La vicenda, pur se presto interrotta, lascia
trapelare volontà concreta di consenso allargato. Catalizzatore è anche ciò che sta ac-
cadendo nel Vicino Oriente, ricco di suggestive potenzialità. In maniera indiretta, in
parte superate le esitazioni iniziali, la nuova impresa orientale accelera la soluzione.

Nel luglio 1097 parte da Genova una discreta flotta composta da dodici galere,
cariche di marinai e di armati, e un sandalo (forse vascello adatto a trasportare caval-
li?); i capi sono mercanti-uomini d’armi eminenti, alcuni, ma non tutti, di antica
estrazione. La spedizione ha carattere totalmente privato: non potrebbe essere di-
versamente dato che la città è priva di governo. In autunno avanzato giunge a Porto
San Simeone, approdo utile per raggiungere Antiochia, desiderabile conquista ma
duro ostacolo per la spedizione dei crociati in faticosa marcia verso Gerusalemme.
Antiochia cade agli inizi del giugno 1098 dopo un lungo assedio cui i Liguri parteci-
pano con fornitura di vettovaglie, materiale bellico e alto tributo di sangue. Boe-
mondo di Taranto, nuovo signore della città, ricambia con ottime concessioni di
valenza commerciale dirette a « tutti gli uomini di Genova ». A questo punto i nostri
– che non possiamo chiamare crociati a dispetto dell’aureola loro successivamente
attribuita dalla storiografia locale – lasciano il corpo di spedizione crociato e ripren-
dono il mare verso casa senza farsi scappare una sosta in cui, con una ‘santa rapina’
non certo originale (furti del genere sono alquanto diffusi), si impossessano delle
ceneri di san Giovanni Battista e le portano in patria.

All’assedio di Gerusalemme prende parte una seconda spedizione anch’essa di
tipo privatistico e composta di due sole navi (o poche più, a seconda delle versioni);
tuttavia gli esiti sono clamorosi. Approdati a Giaffa e costretti a smantellare le im-
barcazioni per impedire che finiscano in mano al nemico, i Genovesi trasportano il
legname sotto le mura apparentemente imprendibili e costruiscono macchine
d’assedio e una gran torre preziose nell’assalto finale del 15-16 luglio 1099; il 12
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agosto, ad Ascalona, contribuiscono alla sconfitta dei soccorritori islamici prove-
nienti dall’Egitto. La conquista della città santa e la narrazione di Caffaro, certo di
parte ma sostanzialmente attendibile, tracciano intorno alla vicenda un’aureola epi-
ca; sul condottiero della spedizione – Guglielmo Embriaco detto Caputmallei, Te-
stadimaglio, affiancato dal fratello Primo di Castello – si modella una figura eroica.
La vigilia del Natale 1099 i due tornano in patria su di una galea acquistata oltrema-
re, carichi di bottino, con lettere di coloro che ora governano a Gerusalemme.
L’esito è dirompente in città e al di fuori.

Le novità producono la cessazione dei contrasti, accelerando la pacificazione – o
più probabilmente la decisa prevalenza di una parte – che già si è annunciata nella re-
cente consacrazione del vescovo Airaldo, ora attivo in città. Nell’estate del 1100 ha
inizio una « compagna di tre anni e sei consoli », come più tardi narrerà Caffaro, anna-
lista e partecipe della vita politica della patria. Il concetto di compagna, assieme al ter-
mine stesso, esce dall’esperienza commerciale di cui la società locale è esperta e di que-
sta mantiene caratteri di temporaneità e di consensualità. Con espressione attuale si
può dire che nasce un consorzio, ovvero un’associazione volta a perseguire fini comu-
ni. Proprio i fini comuni segnano la prima netta differenza rispetto al modello origina-
rio: l’ambito di azione travalica il settore economico per allargarsi su quello politico,
giuridico, militare 6. Si nota un procedere pragmatico, alla ricerca di soluzioni a diffi-
coltà contingenti e in evoluzione sulla base delle nuove esperienze. Nel 1122
l’istituzione della cancelleria marcherà l’esistenza di una entità pubblica autocoscien-
te 7; ma anche questa entità avrà bisogno di ulteriori assestamenti che via via troverà.

La nascita della prima ben definita compagna coincide con la costituzione di
una nuova spedizione per l’Oriente: questa ha carattere più che corale, si può anche
dire ufficiale. Nell’estate 1100 è allestita una flotta di 26 galee e di 6 (o 4) navi da
trasporto; marinai e armati sono sotto il comando di Guglielmo Testadimaglio, che
questa volta porta il titolo di consul exercitus Ianuensium (console della milizia dei
Genovesi). Il cardinale Maurizio vescovo di Porto, legato papale per la Terrasanta, è
arrivato in città per imbarcarsi; nell’attesa solennizza con la sua presenza qualche
evento ecclesiastico di colore filo-romano avviato dal vescovo Airaldo. Dal lungo
travaglio emerge una città retta da strutture che in qualche modo precorrono il Co-
mune; vive la grande avventura orientale con vera, austera devozione e con acuto
occhio mercantile, in un equilibrio irripetibile.

———————

6 Si veda il contributo di Luca Filangieri in questa sede.
7 Si veda il contributo di Antonella Rovere in questa sede.
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Assieme alla nuova entità emerge la chiesa di San Lorenzo. In maniera improv-
visa, il punto di riferimento e di identificazione dei Genovesi è sovente costituito
dalla cattedrale. Genova acquisisce diritti in punti diversi del Mediterraneo orientale
e del Tirreno. Si tratta essenzialmente di privilegi a sfondo commerciale che spesso
comportano, oltre a vantaggi fiscali, anche la disponibilità di un quartiere. Il lin-
guaggio dei documenti denuncia una breve esitazione iniziale. Come si è visto, la
più antica concessione – quella del 1098 voluta da Boemondo da poco signore di
Antiochia – è destinata « a tutti gli uomini di Genova ». Ma tre anni dopo nuovi pri-
vilegi nel medesimo luogo, dal carattere più ufficiale, hanno come destinataria « la
chiesa genovese del Beato Lorenzo ». Essa resterà formalmente – a volte anche ma-
terialmente, assieme al Comune – la beneficiaria di nuove concessioni di provenien-
za diversa fino alla seconda metà del secolo XII 8.

Quanto mai espressiva è una scelta operata nel 1105 in rapporto alla Terrasanta.
In un paio d’anni i Genovesi hanno avuto parte determinante nella conquista di Acri
e di Gibelletto, tanto che Baldovino re di Gerusalemme ha fatto loro ampie conces-
sioni e tributato onori, culminati nell’apposizione di una scintillante iscrizione
commemorativa nella basilica del Santo Sepolcro (« Prepotens ianuense presi-
dium »), pagata dai Genovesi stessi la bella somma di 2.000 bisanti d’oro: spesi bene.
Si tratta ora di porre l’amministrazione di diritti e beni in buone mani, tali da garan-
tire capacità ed equanimità. La scelta cade su Sigbaldo, canonico di San Lorenzo, cui
è attribuita la qualifica di « visconte », in analogia di funzioni con coloro che in pa-
tria avevano rappresentato, e ancora entro certi limiti rappresentano, un potere po-
litico superiore. La scelta è azzeccata, se il canonico-visconte « totum quiete tenuit
et habuit » (resse e governò tutto pacificamente) 9; non richiede commenti, come
non li richiede la pronta trasferta del canonico di là dal mare.

La scelta della cattedrale quale destinatario rappresentativo della nuova realtà cit-
tadina risolve problemi esterni ed interni: i donatori non si indirizzano al Comune,
nemmeno dopo l’evento del 1122, perché estraneo alla loro mentalità feudale ed effet-
tivamente non ancora legittimato da autorità superiore (lo sarà formalmente nel 1162 a
opera di Federico Barbarossa); i Genovesi non accettano di farsi rappresentare siste-
maticamente dal vescovo soprattutto perché la sua immagine, protagonista nelle re-
centi divergenze non ancora superate, evoca fratture dolorose e sospetti non sopiti.

Le divisioni ideologiche e le lotte dei decenni appena trascorsi gettano lunghe
ombre. Nuovi contrasti si annunciano entro i ranghi stessi di coloro che hanno aderito

———————

8 POLONIO 2002b, pp. 122-123, 481-487.
9 Codice diplomatico, I, nn. 15, 18; De liberatione, pp. 121-122.
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alla riforma, proprio sul modo di interpretarla e di applicarla. La sede milanese è da ca-
po dilaniata da divisioni; il suffraganeo genovese Airaldo vi è coinvolto, in un modo
che non pare condiviso da tutti i suoi fedeli. Dopo la morte di questo vescovo (1117),
in tredici anni si susseguono tre successioni, tutte distinte da periodi più o meno lun-
ghi di sede vacante e dalla ricerca di personaggi esterni alla città quali nuovi presuli. Tra
questi spicca per durata di governo Sigefredo (1123-1129), di cui non molto sappiamo.
Così può spiegarsi la dubbia notizia che Genova abbia offerto la cattedra vescovile a un
monaco di Borgogna di nome Bernardo, abate di Chiaravalle: l’offerta (rifiutata) po-
trebbe risalire al massimo al 1129-1130, prima che il giovane Bernardo venga in Italia e
ben prima che diventi uno degli uomini più noti del secolo. Certo è che perdurano le
divergenze di cui il volto ecclesiastico è versante eloquente.

Nel contempo la città stringe i contatti, forse facilitati da Sigefredo, con la sede
romana. Il giovane Comune vi cerca appoggi nelle lotte in atto con Pisa in prospettiva
tirrenica, in cui Sardegna e Corsica sono riferimenti inevitabili; al momento la seconda
isola molto interessa, in parte per le materie prime (grano, sale, legname), in parte per i
commerci (produce scarsi manufatti e quindi deve importarne), moltissimo per la po-
sizione strategica, quale chiave immediata del mar Ligure. In parallelo Genova è ag-
giornata sui grandi temi dibattuti nella curia pontificia. Spiccano i rapporti con il pote-
re temporale (nel 1122 è siglato il concordato di Worms, con cui per il momento si
pone termine alla lotta tra papato e Impero), cui possono risalire i contrasti rilevati in
città. Importanti sono le nuove tendenze spirituali che toccano buona parte del mon-
do monastico: in ambito genovese nascono o si riorganizzano nuovi monasteri con
deciso sostegno laico e con diffusa ricaduta spirituale e devozionale proprio sugli am-
bienti laici. Con Roma si consolida un rapporto particolare e volto al futuro.

Di contro il papato è ben al corrente dell’importanza marittima del mondo li-
gure e vi ricorre in caso di necessità. L’incontro di tali sintonie e interessi è chia-
mato ad agire in un complesso contesto di divisioni entro la Chiesa stessa e anche
entro l’Impero, da parte propria travagliato da opposte posizioni; e si incontra con
l’intento pontificio di ridurre l’estensione delle arcidiocesi molto vaste, prima tra
tutte quella milanese non aliena da qualche rivendicazione di dignità nei confronti di
Roma. Da questo crogiuolo di temi spirituali, ecclesiastici e temporali nel 1133 si
giunge all’istituzione dell’arcidiocesi di Genova cui si è sopra accennato.

Il novello metropolita, che con programmatica scelta ripete il nome del vene-
rato protovescovo, è il perno di una superiore dignità ecclesiastica che illumina an-
che il lato civile della città. Vale la pena ricordare che nessuna delle diocesi liguri co-
stiere è al momento sottoposta alla nuova sede metropolitica; lo sono invece tre
diocesi situate nella disputata Corsica (tante quante là detiene la sede pisana), mentre
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altre due (Brugnato e Bobbio, la prima istituita al momento) sono in punti di terra-
ferma interessanti per quella che sta diventando la Dominante 10.

3. Sintonia: un intreccio concorde

Dopo un lungo itinerario tortuoso, eccoci all’evento che ha ispirato il sigillo da
cui ha avuto inizio questo discorso. L’itinerario intessuto di rapporti tra gli ambiti
ecclesiastico e laico prosegue con tale fisionomia di base ma con caratteri e direttrici
consoni alle nuove esigenze delle istituzioni e anche, pur entro certi limiti, alla per-
sonalità degli individui.

Siro è stato uomo di punta nelle vicende poi fiorite nel vertice metropolitico del
1133. Appartiene alla cerchia di papa Innocenzo II. Nel 1130 egli è posto sulla cattedra
locale, da qualche tempo vacante, ignoriamo con quale metodo ma proprio durante la
presenza di Innocenzo a Genova; segue gli spostamenti del papa che lo consacra a
Saint Gilles in Provenza personalmente, a dispetto dell’arcivescovo di Milano cui toc-
cherebbe il compito nei riguardi di un presule allora ancora suo suffraganeo. Da parte
propria Siro di fronte al nuovo incarico depone il titolo cardinalizio di cui è insignito.
Da tutto ciò traspare da subito un progetto affidato a un uomo di provate capacità; il
progetto è certamente quello che prenderà concretezza nel 1133, ma viene da pensare
anche a uno più vasto, teso a una riorganizzazione religiosa ed ecclesiastica del mondo
genovese, su base di ottime competenze giuridiche, magari con estensioni verso la
Provenza con cui la città ligure intesse molti contatti.

L’uomo mantiene le aspettative favorito da un governo più che trentennale (muo-
re nel 1163), con un’attività che potrebbe essere definita di rifondazione, protagonista
e collegamento in un complesso incontro di interessi e poteri. Scontata è la cura per gli
ambienti ecclesiastici, aperta su aspetti innovativi con effetti sui fedeli come l’appoggio
alle iniziative assistenziali e alle organizzazioni regolari portatrici di fermenti di riforma.

Direttamente legata alla definizione dei rapporti con laici di ogni livello sociale,
compresi personaggi di alto rango, è un’iniziativa volta al chiarimento della situa-
zione economica dell’episcopio, impegno in cui Siro è aiutato dall’origine esterna,
sciolta da rapporti vincolanti con l’ambiente in cui opera. Ricerche compiute nel tem-
po e sul completo territorio diocesano mediante ogni possibile attestazione (carte
antiche e recenti, testimonianze orali, sentenze di magistrati) producono la compi-
lazione di un « libro di diritti » (oggi chiamato ‘primo registro della curia arcivesco-
vile’) in cui è raccolta la documentazione sulla situazione temporale dell’episcopio,

———————

10 Libri Iurium, I/2, n. 282; I/8, n. 1242.
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con occhio acuto su di una vasta gamma di temi (dagli obblighi di laici di rango ver-
so l’episcopio, ai doveri delle pievi, alle situazioni puramente economiche). La stesu-
ra definitiva reca all’inizio la data del novembre 1143; il lavoro non è limitato al re-
cupero di situazioni pregresse, come testimoniano i numerosi documenti di cui il
presule è attore e il successivo proseguimento dell’opera �    2.

Il libro dei diritti ecclesiastici segnala due notevoli nessi con il Comune. Dal te-
sto stesso risulta che l’uomo cui è affidato il compito è un capace « economo », indi-
spensabile collaboratore del presule in osservanza di un’antica norma canonica, ma
nel caso specifico legittimato anche dai consoli del Comune. Il secondo collega-
mento è ancora più vistoso: l’elaborazione dell’opera ecclesiastica marcia di pari pas-
so con una analoga voluta dal Comune (i suoi Libri iurium �    7), mentre entrambe
le iniziative sono segnate da analogie per attenzione al documento, reciproci influs-
si, collaborazione dei medesimi notai, senza che sia possibile cogliere un primato
cronologico di una delle due intraprese, fondamentali per le entità di riferimento;
entrambe sono aperte sul futuro in proseguimento di raccolta di documenti.

Ciò sarebbe sufficiente ad attestare la sintonia tra Chiesa e Comune. Non man-
cano altre situazioni forse minori, ma non poi tanto. La prima trasmette un intreccio
addirittura fisico di attività, sempre nella distinzione dei diversi settori di competenza
civile ed ecclesiastica: nel 1145 i consoli fissano quale sede per le riunioni proprie e dei
consoli dei placiti (questi ormai distinti dai primi e addetti all’amministrazione della
giustizia) il nuovo palazzo arcivescovile appena fatto costruire da Siro « a onore e uti-
lità del comune di Genova » e stabiliscono un canone annuo per una sorta di affitto 11.
Sempre nel 1145 i consoli riconoscono al monastero di San Siro la disponibilità del
piano sito in cima al colle di Castelletto, con il vincolo che eventuali costruzioni non
impediscano la vista della città e del mare (« … ad videndam civitatem et mare … »,
bella attenzione al decoro urbano e al godimento da parte dei cittadini, oltre forse a
preservare l’avvistamento delle imbarcazioni che entrano in porto) 12.

Direi che per la prima volta dopo molti decenni il presule si trova in corrispon-
denza con la città in una rara stagione di fervore, coesione interna, orgoglio civico,
mentre la cattedrale cresce in nuove fogge splendide a spese pubbliche: essa viene as-
sumendo il carattere, peraltro non raro anche altrove in questi anni, di ‘chiesa di co-
mune’, carattere che manterrà a lungo beneficiando di apporti economici pubblici.

Il protagonismo dell’arcivescovo spicca in altre concrete situazioni di intesa. Nel
settembre 1158 Genova è all’erta di fronte al Barbarossa con cui intesse un rapporto di

———————

11 Registro, p. 74.
12 Libri Iurium, I/1, n. 53.
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deferenza quale detentore dell’universale autorità laica e nel medesimo tempo di ti-
more. Milano è appena stata assediata e costretta alla resa; la città ligure provvede
all’allargamento e al consolidamento della cinta muraria: uomini e donne operano a
turno di giorno e di notte come minimo trasportando pietre e calcina; lavorano sen-
za compenso, tranne i poveri e i capimastri; Siro impegna arredi liturgici e oggetti
personali per acquistare altro materiale edilizio � 13.6.

Ancor più costruttivo – ora non in senso murario – è ciò che avviene nel 1162.
Papa Alessandro III, esule causa uno scisma dai forti nessi politici, veleggia verso la
Francia in cerca di appoggi. Fa scalo a Genova, della cui disposizione è sicuro; sbar-
ca il 21 gennaio, accolto « con magnificenza e onore, tra lodi e accenti di giubilo,
mentre tutte le campane suonavano a festa » 13. Grato alla città per l’accoglienza in
un tempo procelloso et turbido, elabora assieme ai consoli il modo di « esaltare » la
chiesa genovese: nuove attribuzioni all’arcivescovo trasmettono esiti di gran peso
sotto il profilo temporale. Oltre alla conferma di precedenti situazioni, sono ricono-
sciute nuove giurisdizioni in punti nevralgici delle due Riviere 14. Tra queste vi è la
suffraganeità della diocesi di Albenga, in precedenza sottoposta alla metropoli mila-
nese. Non è poco, perché Milano vede ulteriormente ristretta l’estensione della pro-
pria provincia e perché Genova si trova in mano un potente strumento nella politica
di espansione nel Ponente. Le parole usate dall’annalista Ogerio Pane per riferire
l’evento sono indicative di come lo valutassero i contemporanei: Alessandro III
« fece dono alla Chiesa genovese del vescovato di Albenga ». Non per niente il nuo-
vo vincolo non diviene subito realtà, richiederà un deciso intervento di Innocen-
zo III, più di cinquant’anni dopo, per diventare operante.

Lo strumento più eminente della ricercata esaltazione è il conferimento al pre-
sule della funzione di « legato transmarino », al tempo non puro titolo ma autorità
aperta su orizzonti lontani. La novità parla del prestigio acquisito dalla città in forza
delle capacità marittime e delle speranze di cui viene caricata la sua Chiesa, tanto più
che il nuovo compito è legato all’istituzione e non solo alla persona. Così la cattedra
genovese entra in pianta stabile nel sistema delle legazìe, che i papi stanno utilizzando
sempre più di frequente per scopi particolari, con una specializzazione su luoghi di-
stanti, molto chiara in quanto ad aspirazioni locali e ad auspici papali, aperti sui mondi
ortodosso e islamico. Alessandro III si fa premura di comunicare la nuova capacità del
metropolita ligure ai patriarchi di Gerusalemme e di Antiochia. In anni successivi si fa-
rà sostenitore del ripristino, nella chiesa del Santo Sepolcro di Gerusalemme,

———————

13 Annali, I, p. 63.
14 Codice diplomatico, I, n. 305.
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dell’antica iscrizione onorifica per i Genovesi, come si è visto messa in opera nel
1105 ma più tardi cassata.

Insomma, dai primi anni di Siro tra Chiesa e Comune si sviluppa disposizione
alla collaborazione reciproca, non fusione o mimetismo. Da parte sua l’organismo
comunale cerca – e trova – nella propria Chiesa prestigio ad occhi esterni, garanzia
superiore davanti a possibili torbidi interni e davanti a terzi; a propria volta a favore
della cattedra arcivescovile è disponibile alla tutela per il recupero e la salvaguardia di
diritti economici e anche temporali, questi ultimi solo nell’estremo Ponente ligure
come Sanremo, unici luoghi dove l’arcivescovo vanta al momento diritti signorili 15.

Tutto ciò avviene in un contesto in cui, come già accennato, le forme di gover-
no civile non concedono parte attiva a colui che siede in cattedra. Partecipazione del
genere può avvenire solo in condizioni particolarissime, estranee al potere effettivo,
in cui si impone la forza morale della carica e della persona: Siro non manca di inter-
venire in un momento di ristagno decisionale restando al di fuori dell’azione politica
ma stimolandone la ripresa 16. Ma da un punto di vista morale in questi anni l’uni-
versitas Ianuensium (ovvero la collettività nel senso più totale) vuol dire « archi-
episcopus, consules et moltitudo tocius comunis ».

Tale è la situazione in decenni in cui il giovane Comune in vigoroso assesta-
mento e la locale Chiesa rinnovata si appoggiano a vicenda. Nel 1163 Caffaro – primo
cronista laico per di più intento a temi civili, di solito uso a linguaggio asciutto – nel
registrare la morte di questo presule si sofferma sui suoi valori etici in un ricordo di
vera e propria celebrazione, convinto che Siro abbia raggiunto le gioie eterne a fianco
dell’omonimo antico predecessore « santissimo vescovo » e degli altri beati 17.

4. Sintonia: crepe e fratture

L’elezione del successore avviene subito e in rapida armonia, nella salvaguardia di
molteplici interessi. In osservanza della disciplina canonica che esclude i laici da tali
eventi, gli elettori appartengono tutti al clero locale; la parte laica non figura formal-
mente, ma ha avuto voce nella designazione degli elettori. Il prescelto è l’arcidiacono
Ugo, presentato al clero e al popolo e da tutti acclamato, anche ciò nel rispetto almeno
formale di una norma, questa molto antica, che vuole le nomine compiersi « per cle-
rum et populum » (ad opera del clero e del popolo; l’acclamazione è segno del consenso
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15 MACCHIAVELLO 2022, pp. 373-393.
16 Annali, I, p. 37.
17 Ibidem, I, pp. 74-75.
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generale. Se ne coglie ancora una inconscia traccia quando in televisione, all’annuncio
dell’elezione di un nuovo papa, si vede e si sente la risposta corale della piazza).

Nelle diocesi italiche del sec. XII l’arcidiacono è il primo candidato alla catte-
dra; nel caso nostro la lunga militanza sotto il magistero di Siro contribuisce a ga-
rantire esperienza e capacità. In effetti Ugo in venticinque anni di governo (muore
nel 1188) si trova ad operare in campo ecclesiastico e temporale con impostazioni
affini a quelle già poste in atto dal dinamico predecessore. Ma situazioni inevitabil-
mente mutate presentano difficoltà e richiedono adattamenti e nuove soluzioni.

Il neoletto arcivescovo ha tutte le caratteristiche per governare in sintonia con
le diverse componenti urbane. Già nel 1154 è stato prescelto dal governo, a fianco di
Caffaro, per un’ambasceria presso Federico Barbarossa; in quanto a familiarità con
le questioni ecclesiastiche si è già detto.

In effetti molti lati del suo operato lasciano scorgere cura e buone realizzazioni.
Anche Ugo è molto attento ai diritti della sua sede e si preoccupa di identificarli e sal-
vaguardarli. Anch’egli si preoccupa della cattedrale e sostiene moralmente e material-
mente il relativo capitolo per assicurare regolarità, dignità e cura liturgica – compreso
il canto – del servizio religioso, tutti elementi molto cercati e apprezzati dai laici,
come egli stesso rileva. Sua è l’iniziativa di fondare un cenobio maschile a Borzone,
nell’entroterra di Chiavari, e di affidarlo ai monaci della Casa Dei di Clermont; e
anche questo è evento di apprezzata risonanza 18.

Al di là di tali aspetti, se vogliamo scontati, molto meno ovvio è il suo coinvolgi-
mento con il settore politico e con l’ambiente che lo alimenta. Il forte e rapido sviluppo
dell’economia e della società genovese ancora una volta ha prodotto crescite tali, e quindi
nuove esigenze, da rendere inadeguate le forme di governo, peraltro in evoluzione;
nello stesso tempo ha stimolato aspirazioni e rivalità tra le maggiori famiglie, mentre
l’espansione sul mare allarga le possibilità economiche e quindi i motivi e gli ambiti di
conflitto 19. Nel 1164 si giunge a scontri con morti e feriti di alto rango, compreso
l’assassinio, avvenuto in campagna durante la vendemmia, di un console che vanamente si
riteneva protetto da un’integra condotta; nelle vicende hanno parte anche personaggi di
più bassa condizione sociale e le spaccature hanno riflessi appunto nelle campagne, al-
lineate con gli eventi urbani. Il coinvolgimento si allarga in quella che l’annalista defini-
sce « guerra civile », mentre l’atmosfera si fa « nuvolosa ». Le grandi famiglie agiscono
con sostegno di consorti, alleati e gruppi armati, quasi milizie mercenarie private. In
sostanza il sistema consolare sta mostrando inadeguatezza di fronte a una società in

———————

18 Liber privilegiorum, n. 81.
19 Di nuovo si veda il contributo di Luca Filangieri in questa sede.



VALERIA  POLONIO

–  XXXVIII  –

trasformazione. Al momento, non per impugnare il reggimento politico ma almeno
per sedare le violenze, l’unica autorità di qualche efficacia resta quella ecclesiastica, in
quanto equanime – ciò va sottolineato a tutto merito di Ugo – e rappresentante di una
religiosità nonostante tutto viva, terreno d’intesa condiviso da tutti.

L’arcivescovo riesce a ripristinare la legalità una prima volta nel 1164 e poi, nel
1169, a fermare imminenti duelli mortali tra esponenti di clan avversi e a indurre i
nemici a un giuramento di pace. Ha successo organizzando, su iniziativa dei consoli
e in accordo con loro, una memorabile riunione del parlamento, convocato con le
campane all’improvviso e all’alba. Di fronte alla singolarità della chiamata nessuno
rifiuta di intervenire; arcivescovo e consoli pronunciano parole di pace mentre sfila
in processione il clero in paramenti solenni recando le reliquie di san Giovanni Bat-
tista, portate in città nel 1099 e dotate di forte richiamo alle antiche glorie comuni
legate alla crociata e alla pacificazione interna. In situazioni esterne Ugo tenta anche
di sedare i contrasti con Pisa a proposito della prevalenza in Sardegna, in conformità
alle indicazioni del papa.

Davanti agli occhi del mondo nel 1179 Chiesa e Comune compaiono affiancati,
in grande armonia, nel prestigioso contesto di un concilio ecumenico (quello che
verrà ricordato come III lateranense). Di fronte alla convocazione l’arcivescovo
Ugo fa vela alla volta di Roma, accompagnato dalle dignità del capitolo cattedrale e
da laici di rango, tutti imbarcati su di una galea attrezzata con particolare decoro
(egregie armata). Là il presule ottiene, oltre a conferma di precedenti privilegi e con-
cessione di altri, un’acquisizione tutta nuova. Alessandro III riconosce il culto, an-
cora locale, delle ceneri del Battista e lo rende pubblico a vantaggio generale per de-
vozione, notorietà, prestigio, pellegrinaggi, oblazioni. La Chiesa genovese e la sua
città sono esaltati davanti agli occhi della Cristianità. Il viaggio a Roma è stato un
successo e i Genovesi, chierici e laici, volgono la prua verso casa cum omni gaudio.

In patria la risonanza degli eventi romani è grande. Ma la generale fierezza e la so-
lidarietà di un momento eccezionale non riescono a celare le crepe che si delineano in
settori diversi. Si colgono segnali di distacco tra Comune e cattedra. Le due entità non
sono più del tutto in sintonia, come traspare da un ridotto appoggio da parte delle
autorità civili alle ragioni ecclesiastiche di fronte a terzi (signori esterni o anche sem-
plici detentori di beni): nei decenni precedenti 43 sentenze consolari favorevoli aveva-
no garantito la posizione della curia arcivescovile in altrettante situazioni contestate;
ora invece si nota un vistoso calo di giudizi a suo vantaggio, visto che Ugo ne ottiene
solo 6. La linea del Comune sta girando in direzione di minor solidarietà con le ragioni
ecclesiastiche? Pare proprio che l’entità civile, nel progressivo sicuro ampliamento
delle proprie capacità, non veda più nella sede ecclesiastica una sfaccettatura della pro-
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pria esistenza e magari una propria utile espressione; ecco che riduce lo zelo di fronte
ai diritti dell’altra parte, il cui indebolimento ora può anche essere visto con interesse.

Da parte propria la Chiesa va incontro a situazioni che ne alterano la compat-
tezza. Una distinzione tanto marcata da divenire progressivamente divisione si insi-
nua tra l’arcivescovo e il capitolo della cattedrale. Il corpo di questi canonici ha con-
solidato la propria autonomia con il sostegno degli stessi presuli e ormai si identifica
con la chiesa che serve. San Lorenzo, curata con officiatura diurna e notturna, è ora
più chiesa del capitolo che non dell’arcivescovo; proprio quest’ultimo parla di San
Lorenzo come della « nostra chiesa », ma a volte, rivolgendosi ai canonici, la indica
come la « vostra chiesa ». Nello stesso tempo essa è l’emblema della città, che l’aiuta
materialmente e le si appoggia idealmente, mentre i componenti del capitolo e in
particolare le sue dignità escono dalle maggiori famiglie locali. Forte di questa situa-
zione, il capitolo può anche contrastare il presule, per il momento almeno in campo
economico. Parla da sola l’iniziativa di raccogliere la documentazione di diritti e pri-
vilegi in un proprio « libro di diritti », iniziativa avviata nella prima metà del XIII se-
colo secondo il modello da tempo intrapreso da Chiesa e Comune 20.

I vistosi spunti di concordia che saltuariamente marcano gli anni di Ugo paiono
dovuti a una combinazione di prestigio personale, da parte dell’uomo, e di residuato
spirito comunitario, da parte dei cittadini: frutto tanto felice quanto precario. Con
la morte di Ugo (1188) l’equilibrio si spezza. Il governo del successore pare quasi
una copia in negativo degli eventi precedenti. Anche Bonifacio è arcidiacono della
cattedrale e anch’egli è eletto in breve e unanimemente, con un’abile fusione di ele-
menti civili ed ecclesiastici velata dal finale e formale rispetto delle disposizioni ca-
noniche. I problemi di fondo in campo temporale sono sempre gli stessi; simili ap-
paiono la disposizione e l’impegno del presule; i risultati sono di segno contrario.
Gli sforzi di salvaguardia patrimoniale da parte dell’arcivescovo, sempre legati a
un’economia prevalentemente terriera, denunciano più che altro impotenza di
fronte a situazioni travolte da nuovi contesti politici e sociali; e anche di fronte a di-
verse strade economiche che la Chiesa per sua natura non intraprende. Le fazioni
che lacerano la città non trovano requie nell’ascolto delle esortazioni arcivescovili,
bensì la cercano nel passaggio dal governo consolare a quello podestarile. Dentro la
stessa Chiesa, il confronto con il capitolo raggiunge tali livelli da richiedere un giu-
dizio papale. L’indagine sulle reliquie di san Siro e la loro esposizione in cattedrale,
volute molto presto da Bonifacio, paiono pensate come un tentativo di sollecitare
venerazione e coesione intorno alla cattedra.

———————

20 Liber privilegiorum.
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Il cambiamento cui si è accennato nel sistema di reggimento comunale, peraltro
lento e laborioso, è il più appariscente segno di mutamenti. Da parte propria la
Chiesa esprime forze tese a rompere gli equilibri esistenti e a esprimere impulsi spiri-
tuali e organizzativi diversi, dove trovano spazio nuovi Ordini regolari e, in maniera
marcata, i laici. La crescente attenzione di questi ultimi per la vita spirituale, l’orgoglio
civico, lo sviluppo economico lasciano un segno nell’edilizia civile e molto in quella
religiosa. Nel XII e nel XIII secolo nascono nuovi edifici, altri vengono rifatti.
Nella città e nella diocesi è un fiorire di cantieri edilizi; una febbre di costruire, di
ampliare, di rifare in maggior bellezza percorre questo mondo.

Ancora una volta il sigillo del Comune si fa interprete e messaggero delle novità.
Negli anni 1192-1193 a fianco dell’antico a noi ben noto, sempre in servizio ma volto a
progressivo disuso, se ne afferma uno nuovo. In esso l’immagine di san Siro è sosti-
tuita dal grifo, emblema della città e del suo crescente potere esterno: per un mondo
che fa del simbolo lo specchio della realtà il mutamento è denso di significato � 9.7.

Iacopo da Varazze, valutando le vicende complessive della sua amatissima patria,
indicherà come momento iniziale di quella che egli definisce « età della perfezione »
proprio il 1133, la costituzione dell’archidiocesi 21. La scelta del dotto arcivescovo do-
menicano pare ponderata, non giustificata unicamente dall’evento così strettamente
connesso con le fortune della sua cattedra: egli scrive sullo scorcio del XIII secolo e ha
agio di considerare un disteso evolversi di vicende e di grandi affermazioni, che gli of-
frono più d’un punto di attenzione. È vero che il secolo XII, e in particolare i relativi
anni Venti-Trenta, sono fondanti per la storia genovese dei secoli a venire. In questo
lasso di tempo trovano origine e consolidamento elementi basilari e caratterizzanti: il
Comune, che cambierà forme istituzionali ma non la sua essenza di entità libera; la co-
struzione del territorio, che viene acquisendo, sia pure a fatica e in maniera non uni-
forme, confini e natura di « distretto » sul quale esercitare coercizione di qualità pub-
blica; l’espansione al di là dal mare, secondo direttrici diverse ora tracciate o almeno
indicate; la coscienza di una propria specificità identificata nella capacità navale; il mo-
dello ideale di presentazione al mondo, quello di difensori della Cristianità e anche di
fidati figli della sede romana. Tutto ciò si accompagna a un veloce, fortissimo incre-
mento della ricchezza in scarsa parte pubblica e in grande parte privata, senza il quale
non avrebbero spiegazione l’evoluzione sociale, la necessità di forme di governo diver-
se, le intraprese esterne, tra cui le numerose imprese militari; non avrebbe nemmeno
spiegazione la faziosità interna, che già si manifesta in modi vigorosi. Tutto ciò si
proietta sui secoli a venire ed è altro discorso.

———————

21 Iacopo da Varagine, II, p. 90.
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